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  Note all’art. 16:
      L’appendice I del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155, citato 

nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente articolo, recita:  
 “Appendice I 
 (articolo 3, commi 2 e 4) - Criteri per la zonizzazione del territorio 
 1. Nel processo di zonizzazione,    ai fi ni della protezione della sa-

lute umana   , si deve procedere, in primo luogo, all’individuazione degli 
agglomerati e, successivamente, all’individuazione delle altre zone. 

  2. Esiste un agglomerato in due casi:  
 - se vi è un’area urbana oppure un insieme di aree urbane che di-

stano tra loro non più di qualche chilometro, con la popolazione e/o la 
densità di popolazione previste dal presente decreto; 

 - se vi è un’area urbana principale ed un insieme di aree urbane 
minori che dipendono da quella principale sul piano demografi co e dei 
servizi, con la popolazione e/o la densità di popolazione previste dal 
presente decreto. 

 3. Le zone in relazione alle quali si rilevi la sussistenza dei requisiti 
previsti al punto 2 devono essere individuate come agglomerati. 

 4. Per gli inquinanti con prevalente o totale natura «secondaria» 
(il PM10, il PM2,5, gli ossidi di azoto e l’ozono),    il processo di delimi-
tazione delle zone diverse dagli agglomerati    presuppone l’analisi delle 
caratteristiche orografi che e meteo-climatiche, del carico emissivo e del 
grado di urbanizzazione del territorio, al fi ne di individuare le aree in 
cui una o più di tali caratteristiche sono predominanti nel determinare i 
livelli degli inquinanti. Tali aree devono essere accorpate in zone con-
traddistinte dall’omogeneità delle caratteristiche predominanti. Le zone 
possono essere costituite anche da aree tra loro non contigue purché 
omogenee sotto il profi lo delle caratteristiche predominanti. Per esem-
pio, è possibile distinguere nel territorio le zone montane, le valli, le 
zone costiere, le zone ad alta densità di urbanizzazione, le zone caratte-
rizzate da elevato carico emissivo in riferimento ad uno o più specifi ci 
settori (ad esempio traffi co e/o attività industriali), ecc. 

 5. Per gli ossidi di azoto, il PM10 ed il PM2,5 deve essere effettua-
ta, preferibilmente, la stessa zonizzazione. 

 6. Per gli inquinanti «primari» (il piombo, il monossido di car-
bonio, gli ossidi di zolfo, il benzene, il benzo(a)pirene e i metalli), la 
zonizzazione deve essere effettuata in funzione del carico emissivo. 

 7. Nell’individuazione delle zone si deve fare riferimento, nella 
misura in cui ciò non contrasti con i criteri di cui ai punti 4-6, ai confi ni 
amministrativi degli enti locali. Per esempio, nel caso in cui il territorio 
regionale sia suddiviso, secondo il punto 4, in zona montana e zona 
di valle ed il territorio amministrativo di un comune ricada, per parti 
sostanziali, in entrambe, è possibile delimitare le zone con una linea ge-
ografi ca di demarcazione identifi cata sulla base delle caratteristiche oro-
grafi che del territorio piuttosto che utilizzare i confi ni amministrativi. 

 8. Nel caso in cui la zonizzazione non sia riferita, ai sensi del punto 
7, ai confi ni amministrativi degli enti locali, il confi ne della zona deve 
essere individuato tramite apposite mappe (mediante «shape fi le»). 

 9. Le zonizzazioni effettuate in relazione ai diversi inquinanti 
devono essere tra loro integrate in modo tale che, laddove siano state 
identifi cate per un inquinante zone più ampie e per uno o altri inquinan-
ti zone più ridotte, è opportuno che le zone più ampie coincidano con 
l’accorpamento di quelle più ridotte. 

 10. La zonizzazione relativa alla valutazione della qualità dell’aria 
con riferimento alla vegetazione ed agli ecosistemi non corrisponde ne-
cessariamente a quella relativa alla valutazione della qualità dell’aria 
con riferimento alla salute umana. Ai fi ni di tale zonizzazione le regioni 
e le province autonome individuano zone sovraregionali ai sensi dell’ 
articolo 3, comma 4.”   

  Note all’art. 17:
      L’appendice VI del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155, cita-

to nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente articolo, recita:  
 “Appendice VI 
 (art. 19, comma 1, 3, 7 e 12) - Questionario sulla qualità dell’aria 
 1. Nei casi in cui una comunicazione deve essere effettuata sulla 

base della presente appendice si deve fare riferimento al formato excel 
   più aggiornato    ed alle relative linee guida alla compilazione pubblicati 
sul sito della Commissione Europea nella sezione «Environment → Air 
→ Air Quality → Implementation of ambient air quality legislation → 
Reporting»”.   
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 30 novembre 2012 , n.  251 .

      Regolamento concernente la parità di accesso agli orga-
ni di amministrazione e di controllo nelle società, costituite 
in Italia, controllate da pubbliche amministrazioni, ai sensi 
dell’articolo 2359, commi primo e secondo, del codice civile, 
non quotate in mercati regolamentati, in attuazione dell’ar-
ticolo 3, comma 2, della legge 12 luglio 2011, n. 120.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Vista la legge 12 luglio 2011, n. 120, recante modifi che 
al testo unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, concernenti la parità di accesso agli organi 
di amministrazione e di controllo delle società quotate in 
mercati regolamentati; 

 Visto, in particolare, l’articolo 3, della legge 12 luglio 
2011, n. 120, che stabilisce che le disposizioni della pre-
sente legge si applicano anche alle società, costituite in 
Italia, controllate da pubbliche amministrazioni ai sensi 
dell’articolo 2359, commi primo e secondo, del codice 
civile, non quotate in mercati regolamentati, ed il com-
ma 2 del medesimo articolo 3, che prevede che con rego-
lamento da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti termini 
e modalità di attuazione dello stesso, al fi ne di discipli-
nare in maniera uniforme per tutte le società interessate, 
in coerenza con quanto previsto dalla legge, la vigilan-
za sull’applicazione della stessa, le forme e i termini dei 
provvedimenti previsti e le modalità di sostituzione dei 
componenti decaduti; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 3 agosto 2012; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’Adunanza 
del 27 settembre 2012; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 26 ottobre 2012; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali; 

  E M A N A
    il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente regolamento detta i termini e le modalità 
di attuazione della disciplina concernente la parità di ac-
cesso agli organi di amministrazione e di controllo nelle 
società, costituite in Italia, controllate ai sensi dell’artico-
lo 2359, primo e secondo comma, del codice civile, dalle 
pubbliche amministrazioni indicate all’articolo 1, com-
ma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ad 
esclusione delle società con azioni quotate.   

  Art. 2.
      Composizione degli organi sociali    

     1. Le società di cui all’articolo 1 prevedono nei propri 
statuti che la nomina degli organi di amministrazione e 
di controllo, ove a composizione collegiale, sia effettua-
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ta secondo modalità tali da garantire che il genere menò 
rappresentato ottenga almeno un terzo dei componenti di 
ciascun organo. 

 2. Qualora sia previsto per la nomina degli organi so-
ciali il meccanismo del voto di lista, gli statuti discipli-
nano la formazione delle liste in applicazione del criterio 
di riparto tra generi, prevedendo modalità di elezione e 
di estrazione dei singoli componenti idonee a garantire il 
rispetto delle previsioni di legge. Gli statuti non possono 
prevedere il rispetto del criterio di riparto tra generi per 
le liste che presentino un numero di candidati inferiore a 
tre. Inoltre gli statuti disciplinano l’esercizio dei diritti di 
nomina, ove previsti, affi nché non contrastino con quanto 
previsto dal presente regolamento. 

 3. Qualora dall’applicazione di dette modalità non ri-
sulti un numero intero di componenti degli organi di am-
ministrazione o controllo appartenenti al genere meno 
rappresentato, tale numero è arrotondato per eccesso 
all’unità superiore. 

 4. Le società prevedono altresì le modalità di sostitu-
zione dei componenti dell’organo di amministrazione ve-
nuti a cessare in corso di mandato, in modo da garantire il 
rispetto della quota di cui al comma 1. 

 5. La quota di cui al comma 1 si applica anche ai sinda-
ci supplenti. Se nel corso del mandato vengono a mancare 
uno o più sindaci effettivi, subentrano i sindaci supplenti 
nell’ordine atto a garantire il rispetto della stessa quota.   

  Art. 3.

      Decorrenza    

     1. Le società assicurano il rispetto della composizione 
degli organi sociali indicata all’articolo 2, anche in caso 
di sostituzione, per tre mandati consecutivi a partire dal 
primo rinnovo successivo alla data di entrata in vigore del 
presente regolamento. 

 2. Per il primo mandato la quota riservata al genere 
meno rappresentato è pari ad almeno un quinto del nume-
ro dei componenti dell’organo.   

  Art. 4.

      Monitoraggio e vigilanza
sull’applicazione della normativa    

     1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
delegato per le pari opportunità vigila sul rispetto della 
normativa e presenta al Parlamento una relazione trienna-
le sullo stato di applicazione della stessa. 

 2. A tale fi ne, le società di cui all’articolo 1 sono tenute 
a comunicare al Presidente del Consiglio dei Ministri o al 
Ministro delegato per le pari opportunità la composizio-
ne degli organi sociali entro quindici giorni dalla data di 
nomina degli stessi o dalla data di sostituzione in caso di 
modifi cazione della composizione in corso di mandato. 

 3. È fatto obbligo all’organo di amministrazione e all’or-
gano di controllo delle medesime società di comunicare al 
Presidente del Consiglio dei Ministri o al Ministro delega-
to per le pari opportunità la mancanza di equilibrio tra i ge-
neri, anche quando questa si verifi chi in corso di mandato. 

 4. Tale segnalazione può essere altresì fatta pervenire al 
Presidente del Consiglio dei Ministri o al Ministro delega-
to per le pari opportunità da chiunque vi abbia interesse. 

 5. Nei casi in cui il Presidente del Consiglio dei Mini-
stri o il Ministro delegato per le pari opportunità accer-
ti il mancato rispetto della quota stabilita all’articolo 2, 
comma 1, nella composizione degli organi sociali, diffi da 
la società a ripristinare l’equilibrio tra i generi entro ses-
santa giorni. In caso di inottemperanza alla diffi da, il Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro delegato 
per le pari opportunità fi ssa un nuovo termine di sessan-
ta giorni ad adempiere, con l’avvertimento che, decorso 
inutilmente detto termine, ove la società non provveda, i 
componenti dell’organo sociale interessato decadono e si 
provvede alla ricostituzione dell’organo nei modi e nei 
termini previsti dalla legge e dallo statuto.   

  Art. 5.
      Clausola di invarianza    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubbli-
ca. Le amministrazioni interessate provvedono agli adem-
pimenti previsti dal presente decreto con le risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 30 novembre 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 GRILLI, Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 

 FORNERO, Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  Registrato alla Corte dei conti il 14 gennaio 2013
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, registro n. 1 Economia e finanze, foglio n. 69

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
  — Si riporta il testo dell’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 

1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

 «Art. 17    (Regolamenti)    . — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 
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   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  .». 
 — La legge 12 luglio 2011, n. 120 (Modifi che al testo unico delle 

disposizioni in materia di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, concernenti la parità di accesso agli 
organi di amministrazione e di controllo delle società quotate in merca-
ti regolamentati) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   28 luglio 2011, 
n. 174. 

  — Si riporta il testo dell’art. 3 della citata legge n. 120 del 2011:  
 «Art. 3    (Società a controllo pubblico).    In vigore dal 12 agosto 2011. 
 1. Le disposizioni della presente legge si applicano anche alle so-

cietà, costituite in Italia, controllate da pubbliche amministrazioni ai 
sensi dell’art. 2359, commi primo e secondo, del codice civile, non quo-
tate in mercati regolamentati. 

 2. Con regolamento da adottare entro due mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge ai sensi dell’art. 17, comma 1, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti termini e modalità di attuazione del 
presente articolo al fi ne di disciplinare in maniera uniforme per tutte le 
società interessate, in coerenza con quanto previsto dalla presente legge, 
la vigilanza sull’applicazione della stessa, le forme e i termini dei prov-
vedimenti previsti e le modalità di sostituzione dei componenti decaduti. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta uffi ciale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 2359 del codice civile:  
 «Art. 2359    (Società controllate e società collegate)    . — Sono con-

siderate società controllate:  
 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza 

dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 

 2) le società in cui un’altra società dispone di voti suffi cienti per 
esercitare un’infl uenza dominante nell’assemblea ordinaria; 

 3) le società che sono sotto infl uenza dominante di un’altra so-
cietà in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 

 Ai fi ni dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 
computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fi duciarie 
e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’infl uenza notevole. L’infl uenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.».   

  Note all’art. 1:

     — Per il riferimento al testo dell’art. 2359 del codice civile, vedasi 
nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-
zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI.».   
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 30 novembre 2012 .

      Modifi ca del decreto del Presidente della Repubblica 
24 gennaio 2012 di autorizzazione all’emissione di carte va-
lori postali commemorative e celebrative per l’anno 2012.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’art. 32 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive in materia postale, di bancoposta e di telecomunica-
zioni, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 29 marzo 1973, n. 156;  

 Visto l’art. 213 del regolamento di esecuzione dei libri 
I e II del codice postale e delle telecomunicazioni (nor-
me generali e servizi delle corrispondenze e dei pacchi), 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
29 maggio 1982, n. 655; 

 Vista la legge 12 gennaio 1991, n. 13; 
 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive 

modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197; 

 Riconosciuta l’opportunità di integrare il programma 
delle carte valori postali commemorative e celebrative per 
l’anno 2012 autorizzate con decreto del Presidente della 
Repubblica 24 gennaio 2012, e successive modifi cazioni; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 9 novembre 2012; 

 Sulla proposta del Ministro dello sviluppo economico; 


